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Dal 1919 - 105°anno

EDITORIALE 

Il nuovo consiglio pastorale
A cura di don Roberto Rossi

Caro lettore, carissima lettrice, siamo entrati nel 
mese di giugno, mese in cui finisce la scuola, per 
qualcuno iniziano gli esami o i corsi di recupero, 
mese in cui inizia l’oratorio estivo e per qualcu-
no anche le vacanze. Non ancora un mese di relax 
completo quindi ma che ancora ci vede impegnati 
nell’opera educativa e di crescita nella fede che a vol-
te somiglia ad un labirinto. 

In questo numero de Il Mantello ripercorriamo 
alcuni momenti significativi e belli della vita della 
nostra Comunità Pastorale e del quartiere. Questo 
ci aiuta a ringraziare il Signore per i segni del Suo 
amore che quotidianamente possiamo incontrare 
e che ci rinvigoriscono nell’impegno ad essere Te-
stimoni del Risorto come la nostra Patrona Maria 
Maddalena. Parlando di impegno vorrei fare qual-
che considerazione sulle elezioni che abbiamo vis-
suto (non quelle europee ma per il rinnovo del Con-
siglio Pastorale). 

Due dati: rilevare la disponibilità delle persone a 
candidarsi, non solo adulti anziani ma anche adulti 
e giovanissimi (certo è mancata la fascia 25-40 anni). 
A me pare un segnale per dire che c’è ancora voglia 
di “fare comunità” e di spendersi per essa. Un se-
condo dato lo legherei ai votanti: 852 sulle tre par-
rocchie, in netto calo rispetto alle ultime elezioni 
pre-Covid. I due dati indicano già i primi compiti 
per il nuovo Consiglio Pastorale: individuare moda-
lità per coinvolgere di più le persone (pensando in 
special modo a chi arriva nuovo nel quartiere e a chi 
proviene “dalle genti”) e cercare di indicare strade 
nuove per portare semi di Vangelo e di Carità tra le 
case. Tantissimo passa dal nostro modo di vivere le 
relazioni; tantissimo passa dal lasciarci plasmare il 
cuore dallo Spirito Santo perché diventi sempre più 
simile al Sacro Cuore di Gesù a cui il mese di giugno 
è dedicato. ◆ 

		  In Charitate Christi,  
		  don Roberto 

Dettaglio del labirinto di Villa Pamphili - Roma
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PASTORALE GIOVANILE

ViaVai ~ Mi indicherai il sentiero  
della vita    (Un po’ come Frodo)

A cura di Rebecca Marino 

È finalmente giunto il momento, l’estate dei nostri 
oratori ha ufficialmente inizio! 

Il primo appuntamento, come ogni anno, è l’orato-
rio estivo - grest, come piace chiamarlo a noi-, un’espe-
rienza indimenticabile e soprattutto di crescita che è 
uno dei punti forti della nostra comunità. 

Le porte dei nostri oratori saranno aperte dal 10 
al 29 giugno, pronte ad accogliere bambini e ragazzi 
che dal lunedì al venerdì hanno la possibilità di stare 
insieme a loro coetanei, di divertirsi e di fare persino 
delle gite, come ad esempio quelle in piscina, ormai 
diventate una costante nel nostro percorso estivo. Ma, 
soprattutto, il grest è un momento di crescita, nel qua-
le tutti sono chiamati a riflettere e a mettersi in gio-
co. Per tale motivo ogni anno la FOM (La fondazione 
oratori milanesi) mette a disposizione delle parrocchie 
un percorso che possa essere da guida e che possa far 
respirare veramente ai giovani della nostra comunità 
cosa vuol dire essere cristiani e come si possa fare del 
bene anche semplicemente divertendosi. 

“ViaVai - Mi indicherai il sentiero della vita”: questo 
è il tema coinvolgente dell’Oratorio estivo 2024. Im-
maginiamo un viaggio, ma non uno qualsiasi: un pel-
legrinaggio che condurrà i bambini e i ragazzi a sco-
prire il significato e la direzione da dare alla propria 
vita. Nel frastuono frenetico e spesso confuso della vita 
quotidiana, anche loro possono trovare un luogo e un 
tempo per comprendere che la vita ha una direzione e 
una meta. È il Signore a indicare il sentiero, e questo 
viaggio sul sentiero della vita è un’esperienza preziosa. 
Ognuno percorrerà la propria strada, pronto a cambia-
re e a vivere le esperienze come opportunità per cre-
scere e rimodellarsi. E la meta che attende ha qualcosa 
di indescrivibile ed eterno.

La destinazione della “Via” da percorrere è Gesù, 
che, con la sua Verità e il suo Amore, permetterà ai 
bambini e ai ragazzi di intraprendere quel “Vai”, cioè 
la missione che ognuno di noi è chiamato a compiere, 
e di realizzare, quindi, il proprio viaggio. Ma non sa-
ranno mai soli, poiché la fiducia riposta in Gesù farà 
da accompagnatrice; per questo il sottotitolo è “mi 
indicherai il sentiero della vita”. Quello che si deve 
fare, come dice l’inno, è semplicemente “lasciare tutto 
e fidarsi” e così “ogni passo sarà certo”. 

Durante queste settimane i bambini e i ragazzi saran-
no accompagnati da sette passi, da sette atteggiamenti, 
in continuo dialogo tra loro, che permetteranno loro 

di riconoscere il proprio essere-in-pellegrinaggio. 
È così che quindi dovranno interfacciarsi con il de-

cidere, il prepararsi, il partire, il camminare, l’arrivare, 
il ritornare e, soprattutto, con il raccontare. Ogni espe-
rienza, anzitutto quella cristiana, deve essere condivisa 
con tutti. Alla fine la parola, così come i nostri gesti, 
sono i mezzi più potenti che abbiamo per essere por-
tatori di un messaggio essenziale e per annunciarlo a 
quante più persone possibili.  

L’oratorio è quindi un viaggio alla scoperta di sé 
stessi, ma che è possibile fare in compagnia del Signo-
re e di tutti i propri compagni. Un po’ come Frodo, 
no? Anche il protagonista de Il Signore degli Anelli 
ha dovuto compiere un viaggio e durante ol quale ha 
scoperto il suo valore; ma non era solo, anzi, al suo va-
lore ha contribuito soprattutto il fatto di non aver mai 
lasciato nessuno della sua squadra indietro e di essere 
stato egli stesso aiutato, essendosi fidato dei suoi com-
pagni. Ma perché cito il romanzo di J.R.R. Tolkien? 
Perché il racconto di quest’anno si ispira, niente di 
meno che all’opera dello scrittore. Strano, vero? Cosa 
potrebbero avere in comune un romanzo fantasy ed un 
oratorio estivo? Più di quanto si possa immaginare, in 
realtà. Il tema del pellegrinaggio emerge attraverso i 
segni esteriori della Compagnia dell’Anello: cammina-
no a piedi, umili e pronti ad aiutarsi reciprocamente. 
Gli Hobbit, protagonisti del racconto, interrompono la 
loro vita tranquilla per mettersi in cammino, seguen-
do una chiamata soprannaturale. E Frodo stesso, che 
come tutti noi non è perfetto (la sua tentazione e il 
fallimento finale sottolineano la fragilità umana), è la 
rappresentazione di colui che è pronto a sacrificare la 
propria vita per salvare il mondo.

Non resta dunque che mettersi in viaggio  
e augurare a tutti i ragazzi un  
meraviglioso cammino!
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PASTORALE GIOVANILE

Molto più di una maglia 
A cura del gruppo animatori del GREST

Quando è capitato che mi chiedessero cosa signi-
ficasse fare l’animatrice durante l’oratorio estivo mi 
sono spesso bloccata; non perché non avessi niente da 
dire, anzi, ma soprattutto perché avevo così tante cose 
in mente che fare ordine nella mia 
testa era complicato e di conse-
guenza articolare un discorso sen-
sato era quasi impossibile. Di una 
cosa però sono certa: sorridevo. 
E questo penso valga più di mille 
parole. 

Ho provato, comunque, a pen-
sare ad una possibile risposta e 
sono arrivata alla conclusione che 
probabilmente non risponderei 
nemmeno; farei semplicemente 
vedere la maglia. Quella maglia 
con scritto “animatore” che ormai 
usiamo tutti per dormire; quella 
maglia che ormai è diventata parte della nostra quoti-
dianità, così piena di quelle scritte che in realtà sono 
i ricordi impressi nella nostra memoria. Quella maglia 
che è il simbolo di cosa voglia dire essere animatori.

Perché essere animatori in un oratorio estivo è mol-
to più di un semplice “ impegno estivo”: è un’esperien-
za che ti cambia la vita. Quando ci si ritrova a lavorare 
con i ragazzi, a giocare con loro, a insegnare loro e a 
condividere con loro momenti di gioia e di tristezza, ci 
si rende conto di quanto sia importante il ruolo dell’a-
nimatore.

Essere animatore significa essere un punto di rife-
rimento per i ragazzi, una figura positiva a cui guar-
dare con fiducia e rispetto. Significa essere capaci di 
ascoltare e di capire le loro esigenze, di essere pazienti 
e comprensivi, ma anche decisi e autorevoli quando è 
necessario.

Ma essere animatore significa soprattutto mettersi 
in gioco, mettere da parte i propri interessi e le pro-
prie esigenze per dedicarsi completamente ai ragazzi. 
Significa essere disponibili praticamente tutto il gior-
no, sacrificare parte delle proprie vacanze per stare con 
loro, essere pronti ad affrontare qualsiasi situazione 
con serenità e determinazione. Significa lasciarsi cam-
biare per saper svolgere in maniera adeguata il proprio 
servizio. 

Essere animatore significa anche imparare tanto dai 
ragazzi, dal loro entusiasmo e dalla loro spontaneità. 
Significa essere disposti a mettersi in discussione, a 
crescere e a migliorarsi giorno dopo giorno, a diventa-

re ogni giorno un po’ più bravi nell’affrontare le sfide e 
nel gestire i conflitti.

Essere animatore in un oratorio estivo è una sfida, 
ma è anche un’opportunità straordinaria per crescere, 

per mettersi alla prova, per scopri-
re nuove abilità e nuove passioni. 
È un’esperienza che ti cambia la 
vita, che ti arricchisce e ti rende 
migliore. Ed è per questo che esse-
re animatore in un oratorio estivo 
è una scelta che non si fa per caso, 
ma con il cuore.

Quindi, a tutti gli animatori che 
quest’anno scenderanno per la 
prima volta “in campo” dico solo 
di viversela, perché, solamente per 
il fatto che è una scelta che parte 
dal cuore, sono già su una buonis-
sima strada. 

Nel caso ci fossero dei dubbi però è venuta in soc-
corso Jessica, ormai una veterana. Ecco alcuni suoi 
consigli pratici:

●  �Innanzitutto cercare di essere un buon esempio i 
bambini guardano e imitano, è importante dimo-
strare comportamenti positivi, rispetto e gentilez-
za in ogni situazione.

●  �A volte i piani non vanno come si pensava e per 
questo bisogna essere pronti a improvvisare e 
adattarsi alle situazioni che si presentano. 

●  �Cerca di partecipare alle attività, i bambini si di-
vertono di più se vedono che anche gli animatori 
si stanno divertendo.

●  �Osservare come interagiscono i ragazzi tra loro e 
ascoltare le loro preoccupazioni e bisogni, questo 
aiuterà ad entrare in empatia con loro ed essere 
per i bambini una figura di riferimento. 

●  �La sicurezza dei bambini è la priorità assoluta. È 
importante stare attenti a tutto quello che ci suc-
cede attorno.

●  �Un’altra cosa molto importante è il rapporto tra 
animatori e il lavoro di squadra. Comunicare e 
collaborare renderà l’esperienza più semplice da 
affrontare.

●  �Essere animatore è una grande responsabilità ma 
anche una delle esperienze più belle e divertenti 
che si possano fare. Ogni giornata è un’opportu-
nità per creare ricordi speciali. Sorridi. ◆
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CATECHISMO

Festa della comunità
A cura di Filippo Tramelli 

Domenica 12 maggio, il sole che 
non si vedeva da un po’ è tornato 
per una bella occasione: la prima 
festa patronale della Comunità 
pastorale Santa Maria Maddalena. 
Una giornata fraterna, semplice, 
bella, con momenti di preghiera, 
incontri, risate e tanta voglia di sta-
re insieme per testimoniare il no-
stro amore per Gesù. Anche questa 
volta la festa è in Suo onore, perché 
ci ama, perché ci vuole fratelli e so-
relle, perché ci ha chiamato amici 
e gli amici ogni tanto si trovano in-
sieme a festeggiare.

Alle 10.30 la chiesa di San Mar-
tino in Villapizzone è gremita. I 
volontari ci accolgono con le im-
maginette della Maddalena e una 
grande luce entra dalle finestre ed 
esce dagli sguardi delle persone. Il 
coro delle grandi occasioni intona 
canti meravigliosi, sacerdoti, dia-
cono e chierichetti sono sull’altare 
per la celebrazione, tante persone 
di ogni età sono riunite insieme 
ad ascoltare il Vangelo, partecipan-
do alla Santa Messa. In una parola: 
Comunione. È bello vedere perso-
ne che conosci, ma che non vedi 
spesso la domenica perché non fre-
quentano la tua stessa chiesa. Oc-
casioni come queste sono momenti 
di condivisione e di testimonian-
za reciproca. “Ah, ma allora ci sei 
anche tu!”. “Ti fermi per pranzo?”. 
“Non sapevo fossi di questa par-
rocchia!”. Pensieri e parole che raf-
forzano i legami e che ci rendono 
veramente ekklêsía (da kaléô, chia-
mare). Una Chiesa viva, come «con-
vocazione» delle persone da parte 
del Signore per ascoltare la sua Pa-
rola e per l’Eucaristia; l’assemblea 
di coloro che sono uniti dalla fede 
e dall’amore fraterno.

Dopo la Messa si va in oratorio. 
C’è posto per tutti sotto al grande 
gazebo bianco da posto installato; 

ragazzi e ragazze giocano nel cam-
po da calcio, i volontari e le volon-
tarie preparano le ultime vivande 
per il pranzo. Dopo la preghiera (o 
meglio, il canto) e la benedizione 
della tavola, spazio alle chiacchie-
re davanti a ogni ben di Dio! Dalla 
pasta al dolce il pranzo è semplice 
e di grande sostanza. I giovani ser-
vono a tavola, quelli più esperti si 
occupano di organizzare le uscite 
dei vari vassoi. La formula “ognuno 
porta qualcosa” è sempre vincente 
perché si mangia sempre di tutto e 
tutto è buono! E come ad ogni festa 
c’è anche la torta, con i Dons insie-
me a tagliarla.

Ma la giornata è ancora lunga. 
Dopo pranzo è di scena lo spetta-
colo di musica e parole “Danza, ed 
io verrò con te”, mentre alla sera 
il ritrovo è alla Certosa di Gare-
gnano dove i bambini della Prima 
Comunione guidano il Rosario. Al-
tro momento emozionante perché 
la Certosa è sempre bellissima e 
varcarne il sagrato è come fare un 
viaggio nel tempo. Anche Maria, la 
mamma di Gesù, partecipa alla no-

stra festa ed è contenta se stiamo 
insieme. E in questa atmosfera di 
comunione e condivisione, quando 
il sole è già tramontato, tornando 
a casa, i cuori si sono riempiti di 
gratitudine. Gratitudine per chi ha 
reso possibile questa prima festa 
patronale trascorsa insieme, per 
le risate condivise, le preghiere, e 
per il semplice ma profondo sen-
so di appartenenza alla comunità 
pastorale. Salutarsi, con la promes-
sa di rivedersi, di mantenere vivi i 
legami e di continuare a costruire 
insieme quella “chiesa” che non è 
solo fatta di mattoni, ma di cuori 
uniti nella fede, pietre vive che te-
stimoniano e diffondono (ognuno 
come può e seguendo l’esempio 
della nostra Patrona Maria Madda-
lena) l’amore che Cristo ci ha dato. 
Perché, come ci ricorda Papa Fran-
cesco, siamo tutti chiamati a essere 
“missionari della gioia”, portatori 
di quella speranza e di quella luce 
che hanno brillato in questa gior-
nata speciale. ◆
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CATECHISMO

Prime Comunioni in San Martino
A cura di Aurelia 

CATECHISMO

Prime Comunioni in GMG
A cura di Donatella 

Domenica 5 maggio: Prima Comunione – Così è 
scritto sulla mia agenda elettronica, con tanto di musi-
chetta di promemoria!

Giornata importantissima per i nostri ragazzi del ca-
techismo che finalmente potranno gustare “quanto è 
buono il Signore”! Sono bellissimi con le loro tuniche 
immacolate, ed emanano una luce speciale. Sono emo-
zionati e felici.

Durante la Messa Gemma ha ricevuto il Battesimo. I 
suoi compagni hanno seguito attentamente il Rito. E i 
genitori? Anche loro sono emozionati e inevitabilmente 
qualche lacrimuccia scende quando il loro bimbo/a ac-
coglie Gesù nelle piccole mani!

Bambini e adulti hanno partecipato alla Messa man-
tenendo un comportamento corretto e rispettoso. La 
celebrazione è terminata in un clima gioioso, tra sorrisi 
e ringraziamenti per tutti.

E le catechiste?.... Le catechiste sono orgogliose dei 
propri ragazzi! ◆

… Già… domenica 5 maggio ne abbiamo aggiunti 26 
alla tavola domenicale, come ha detto il nostro caro 
Don Giovanni. Non è un altare quello a cui ci acco-
stiamo ogni domenica ma una tavola di condivisione: 
non solo di “pane” ma anche di amicizia, affetti, valori 
trasmessi, fede vissuta e raccontata. I nostri cari bimbi 
hanno ricevuto Gesù in tutto il suo Essere… ora po-
tranno condividere a loro volta questa gioia e questo 
grande dono con chiunque incontreranno. Loro che 
hanno un cuore più vicino a Dio, loro che lo accolgono 
con stupore ed entusiasmo, che hanno imparato a pre-
garlo non solo con la voce ma anche con la lode, con 
il silenzio davanti al tabernacolo ad ogni inizio incon-
tro di catechismo: affidandogli le persone care, la loro 
settimana, gli assenti… scusandosi con lui per ciò che 
li allontana dalla Sua amicizia… Loro che hanno spe-
rimentato, in questo anno, forme diverse di preghiera; 
dopo averlo ricevuto per la prima volta nel suo corpo 
eucaristico, lo hanno ringraziato con lo stesso corpo 
che Lui ci ha donato in una danza e in un canto che 
voleva essere il loro Grazie a Lui e a tutti coloro che li 
hanno accompagnati in questo percorso di conoscen-
za e incontro. Abbiamo chiesto cosa avessero provato 

dopo la loro prima comunione… le risposte sono sta-
te testimonianza di fede per noi catechiste. Qualcuno 
ha detto: “un grande senso di pace” … altri “mi sono 
sentita finalmente completa a 360 gradi” e ancora:  
“tante emozioni insieme” … Cos’altro aggiungere? Una 
gioia piena, sentirsi completi e in pace nonostante le 
difficoltà della vita! Sempre con Lui al proprio fianco: 
questo è quello che noi catechiste auguriamo ai nostri 
meravigliosi bimbi che ci hanno fatto vedere Gesù con 
i loro occhi e regalato il loro stupore! ◆
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CATECHISMO

Prime Comunioni in San Gaetano
A cura di Emanuele 

Il giorno della Prima Comunione ha molti significati: 
è un giorno di grande festa, un momento di comunità 
con Gesù e tra di noi, la tappa conclusiva di un percorso 
durato tre anni e, anche, il punto di partenza per iniziare 
il cammino che porta al Sacramento della Confermazio-
ne. Insieme con le loro famiglie, noi catechisti abbiamo 
guidato i bambini lungo la strada che conduce a que-
sto momento. Un percorso che, come ben sappiamo, è 
spesso in salita; un percorso che ci porta a confrontarci 
con la difficoltà di raggiungere i cuori e le menti di ogni 
bambino, comprendendone i bisogni e scegliendo il lin-
guaggio più efficace per trasmettere loro la bellezza del-
la Fede. Durante la celebrazione delle Prime Comunioni 
nella chiesa del Sacro Cuore a Rakovsky, in Bulgaria, 
Papa Francesco si è rivolto in questo modo ai bambini: 
“Fare la Prima Comunione significa voler essere ogni 
giorno più uniti a Gesù, crescere nell’amicizia con Lui e 
desiderare che anche altri possano godere la gioia che ci 
vuole donare. Il Signore ha bisogno di voi per poter rea-
lizzare il miracolo di raggiungere con la sua gioia molti 
dei vostri amici e familiari”. Non solo, dunque, essere 
una cosa sola con Gesù, ma anche trasmettere la gioia 

dell’incontro agli altri. Il percorso stesso di catechesi si 
chiude, al terzo anno, con le vicende dei Discepoli di 
Emmaus, che non tengono per sé l’incontro con Gesù 
Risorto. Una vita cristiana è veramente tale quando vie-
ne condivisa, quando la Comunione diventa comunità. 
Speriamo di essere riusciti, nel nostro piccolo, a tra-
smettere ai bambini l’importanza del mettere in gioco 
la propria vita, del farsi portatori di gioia per gli altri.◆

CATECHISMO

Cresimandi in festa
A cura delle Catechiste della Comunità 

Domenica 19 maggio, giorno della Pentecoste, i Cresi-
mandi della Comunità Santa Maria Maddalena si sono 
ritrovati tutti insieme nella chiesa di San Gaetano per la 
festa dei Cresimandi. C’è stata una vera partecipazione 
dei ragazzi e delle loro famiglie. L’invito di Don Louis 
è stato proprio questo: “Lo Spirito Santo 
l’abbiamo tutti, impariamo ad ascoltarlo”. 
Anche nelle preghiere dei fedeli i ragazzi 
hanno chiesto la venuta dello Spirito Santo, 
affinché tenga acceso il desiderio di ricever-
lo e doni la forza per affrontare i momenti 
difficili. Uno strumento indispensabile è 
la preghiera che si realizza anche nel can-
to; i ragazzi tutti insieme hanno intonato 
la canzone “Se resti in noi”, ed è stato un 
momento bellissimo ed emozionante per 
tutti i presenti. Questa giornata è stata an-
che l’occasione per Don Mattia di parlare 
con i genitori, per i ragazzi di giocare e so-
cializzare, per noi catechiste di condividere: 

“Insieme siamo Chiesa”, insieme siamo una grande Co-
munità. Ricordando come lo Spirito Santo, simboleg-
giato dalla colomba, abbraccia anche la nostra chiesa, 
allo stesso modo abbraccia la nostra comunità. ◆
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TIME OUT CATECHISTE

Lettura notturna del vangelo di Luca
A cura delle Catechiste di Santa Maria Maddalena 

La casa madre delle sorelle Figlie 
di Sant’Eusebio è ormai casa anche 
per noi catechiste della Comunità 
Pastorale di SMM. Si respira acco-
glienza, amore, ospitalità, profumo 
di pulito e cura nella preparazione 
della tavola e dei cibi. Riceviamo 
tutta la tenerezza di Dio propria del 
loro carisma. Per questo ogni volta 
che Don Giovanni ci propone un 
momento formativo a Vercelli la 
gioia e il desiderio di partecipare 
superano le difficoltà e gli impegni 
di lavoro e familiari. Ancor di più 
se la proposta riguarda la lettura 
notturna del Vangelo, un’esperien-
za indimenticabile che quest’anno, 
nella notte tra il 10 e l’11 maggio, 
abbiamo ripetuto per la terza volta. 
L’idea è nata da Benoit Standaert, 
monaco benedettino belga, che ri-
teneva che il vangelo di Marco fosse 
un testo da leggere tutto d’un fiato 
come avveniva nelle prime comuni-
tà: un testo che si leggeva la notte di 
Pasqua, prima che il catecumeno, 
spogliatosi dei suoi abiti, scendes-
se nel fonte per risalirvi rinato alla 
vita eterna. La grazia di una notte 
così sta tutta nel poter leggere per 
intero il Vangelo, che solitamen-
te si ascolta spezzettato. In questo 
modo si colgono nessi, relazioni, 
continuità che diversamente non si 
notano. Così anche noi siamo sta-
te catturate da questa proposta e 
dopo il Vangelo di Marco abbiamo 
ripetuto l’esperienza con Giovanni 
e quest’anno con Luca. La cappel-
lina delle suore ci ha accolto nel 
silenzio alle 20: la luce soffusa, la 
bellissima scenografia preparata 
da Rossana e Don Giovanni, le se-
die poste in circolo con i posti per 
ognuna e il libretto per seguire la 
lettura e i canti.... e Gesù che ci in-
vitava, una per una, a gustare la sua 
presenza, a penetrare in profondi-
tà nella sua vita e nel suo mistero, 
passo dopo passo. La notte ci ha av-

volte... chissà quante notti ha vissu-
to Gesù con i suoi discepoli così... 
Ed ora era così anche per noi, una 
notte ai piedi del Maestro guidati 
dall’Evangelista Luca. Ogni tappa 
prevedeva un canto iniziale, la let-
tura della Parola, il silenzio per la 
meditazione personale, la condivi-
sione seguita da un breve canto fi-
nale. Al termine di ogni tappa uno 
stacco di quindici minuti serviva a 
riposare la mente e a conversare tra 
noi di tutt’altro assaporando una 
tisana, un caffè e qualche partico-
lare prodotto esotico spesso offerto 
dalla impareggiabile Suor Lilli. Tut-
to questo si è ripetuto per cinque 
tappe, ognuna delle quali con una 
scenografia sempre diversa e sugge-
stiva che ci invitava ad entrare nel 
cuore dei capitoli che si sarebbero 
letti, fino al racconto della morte 
di Gesù. Abbiamo accolto l’invito 
di Gesù a pregare il Padre Nostro, 
lo abbiamo accompagnato nel suo 
cammino per le strade della Pale-
stina fino a Gerusalemme, lo ab-
biamo seguito nei suoi incontri, ci 
siamo lasciate spiazzare dalle sue 
domande e dalle sue parole, ci sia-
mo ritrovate nei timori e nei dubbi 
dei discepoli davanti alla sua pas-
sione. Anche i nostri occhi, come 
quelli dei discepoli, erano appe-
santiti dal sonno. “Perché dormite? 

Alzatevi e pregate per non cadere in 
tentazione”. Si erano fatte quasi le 
due e l’appuntamento per il ritrovo 
alle 6, eppure nonostante il sonno 
è stato difficile riposare. Complice 
il cuscino diverso o forse i rumori 
sconosciuti, forse... ma soprattutto 
Gesù che ci stava ancora aspettan-
do per l’ultima tappa. Ed ecco l’al-
ba, dalle finestre della cappellina il 
buio lasciava spazio ad una tenue 
luce, il cielo si tingeva di rosa. L’alba 
di un giorno nuovo. “Perché cercate 
tra i morti colui che è vivo?”. Gesù, 
sei risorto e vivo in mezzo a noi; 
eppure, quante volte non ti ricono-
sciamo, fatichiamo a sentire la tua 
presenza, ma questa notte ti abbia-
mo davvero incontrato, resta con 
noi. Rafforzate da un’esperienza 
così pregnante, partiamo senza in-
dugio, in una mattina in cui i raggi 
solari, filtrando dalle nubi, creano 
strade luminose nel cielo che si ri-
flettono negli specchi d’acqua delle 
risaie intorno a noi, moltiplicando-
si a perdita d’occhio in uno spetta-
colo da togliere il fiato da riempire 
gli occhi di commozione gratitudi-
ne; davvero le vie del Signore sono 
su questa Terra! Seguiamo dunque 
i suoi passi, come i discepoli di 
Emmaus, per annunciare ai nostri 
piccoli e a tutti il tuo grande amore 
per noi. ◆
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CARITAS

Il Banco di Solidarietà 
A cura di i volontari San Vincenzo e Banco di Solidarietà

Il Banco di Solidarietà nasce do-
dici anni fa nella Parrocchia di San 
Gaetano, con la collaborazione dei 
volontari “San Vincenzo” e di alcu-
ni parrocchiani, per far fronte alle 
forti necessità sempre più presenti 
nelle famiglie.

Diversi anni fa venivano sostenu-
te circa 10 famiglie, ma la perdita 
di lavoro, le problematiche inerenti 
alla salute, la crisi economica han-
no incrementato il numero di fa-
miglie bisognose.

Ad oggi le necessità sono note-
volmente aumentate.

Grazie alla generosità e all’impe-
gno di tanti parrocchiani, che con 
fedeltà offrono alimenti e aiuto 
economico, ora possiamo sostene-
re più di 75 famiglie. 

Il banco di solidarietà è struttu-
rato da volontari che una volta al 
mese, durante le Sante Messe, sia 
nella chiesetta di Santo Spirito che 
nella chiesa di San 
Gaetano,  accolgono 
i fedeli che donano 
viveri  e offerte ne-
cessarie .

Compito dei vo-
lontari è quello di 
aiutare al momento 
della raccolta, pre-
parare le borse di 
alimenti e provve-
dere alla loro distri-
buzione, che avviene 
una volta al mese.

La consegna delle borse alle fa-
miglie è occasione di incontro, di 
condivisione in amicizia, in spirito 
di carità, con l’impegno di accom-
pagnare le persone in difficoltà in 
modo progettuale per una qualità 
di vita migliore e più sostenibile.

Ultimamente si è riscontrato un 
aumento delle donazioni in euro, 
rispetto a quelle di alimenti, proba-
bilmente per la fiducia nell’operato 
dei volontari che provvedono ad ac-
quisti più mirati sui bisogni.

Tutti i volontari proseguono in 
questo servizio fiduciosi sempre 
nella Provvidenza e nell’insegna-
mento di San Luigi Guanella: 
“È Dio che fa’ “
 “Fermarsi non si può”
“Chi dona al povero presta a 
Dio”.◆

RIFLESSIONI

Amicizia
A cura di  
Maurizio Pisanello 

Nella nostra vita conosciamo 
molte persone,  
ma quante di loro possiamo 
considerare veri amici?

Avrei tanto bisogno di amicizia 
ma di quella vera! 
quella che ti sta accanto e si 
preoccupa di te 
che non ti giudica, 
ti rispetta, ti vuole solo bene.

Avrei bisogno di quell’amicizia 
che nasce dal sentirsi fratelli 
legati dalla stessa unica storia 
con le stesse paure, le stesse 
incertezze, 
le stesse speranze.

Avrei bisogno di un’amicizia 
che tanto desidero, 
ma poco sono capace di offrire 
che fa il primo passo 
e non aspetta siano gli altri a 
farlo 
che vuole donarsi 
incondizionatamente 
e che comprende quanto sia 
triste 
non avere amici.

Quella amicizia che non è 
passione momentanea 
che non si spegne per alcun 
motivo, 
anche nel disaccordo, 
che e’ sempre lì, presente, 
pronta a sollevarti, incoraggiarti, 
a camminare insieme.



C’è una ragione che mi ha spin-
to a questa occasione di momento, 
il Concerto-Incontro “Danza ed io 
verrò con te”, del 12 maggio u.s., in 
occasione della Festa Patronale: la 
dedicazione della nostra Comunità 
Pastorale alla figura di Maria Mad-
dalena. A lei, straordinaria testimo-
ne della buona notizia cui i Vangeli 
destinano un certo spazio, si lega 
quello che è certamente il canto più 
diffuso a mia firma, ovvero Alleluia 
e poi. Nel racconto che l’evangelista 
Giovanni fa dell’incontro al sepol-
cro (cfr Gv 20, 11-18), la radice di 
questo piccolo lavoro. Le paro-
le di questo canto sono infatti 
strettamente intrecciate all’episo-
dio evangelico: scrivendo il testo, 
certamente ho pensato a ciò che di 
altro avrebbe potuto dire Maria ve-
dendo Gesù risorto.

Mi accorgo solo ora che le ho as-
segnato un certo carattere volitivo, 
di una che non si ferma neppure 
di fronte al più grande mistero che 
una persona possa contemplare. Lei 
domanda, quasi pretende (infatti, 
Gesù un po’ la rimprovera: “Non mi 
trattenere”), sicuramente implora… 
Per questo, forse, entrambe le strofe 
si aprono con un imperativo: Chia-
ma, cioè, fammi sentire la tua voce; 
Danza, cioè, coinvolgimi nel tuo 
progetto di amore, di vita piena.

Questo canto è nato in modo 

molto semplice, direi naturale: la 
vera forza risiede nella sua musica, 
una tra le tante che andava com-
ponendo Giuliana Monti, allora 
direttrice del coro dei giovani nel-
la parrocchia in cui sono cresciuto 
(S. Maria di Lourdes); questa musi-
ca l’aveva affidata, assieme a mol-
te altre, ad un’audiocassetta, che 
mi diede. Ascoltandola, fui certa-
mente subito colpito da una frase 
musicale. Dico una cosa semplice, 

forse strana, eppure che sento vera: 
le (mie) parole erano già dentro 
quella musica. Non ho fatto altro 
che dar loro una forma. Come ca-
pitava a quel tempo, dopo un po’ 
che fu scritto, lo proponemmo 
durante un “ritiro” del gruppo dei 
giovani; ricordo, di quel momen-
to, la sensazione che il canto fun-
zionasse davvero, che realmente 
potesse esprimere qualcosa e che 
venisse cantato da tutti con facili-
tà. Questa impressione di un valo-
re significante è stata confermata 
in tanti anni, da quando esso fu 
per la prima volta registrato e in-
serito dentro una raccolta Insieme 

(l’Insieme Red, forse il più diffuso 
tra questi strumenti): da lì in poi 
è stato “adottato” da tante comu-
nità, utilizzato da giovani e adulti, 
nelle messe domenicali come in 
momenti speciali (matrimoni, fu-
nerali, e altro); l’ho sentito eseguire 
in Trentino come in Basilicata, ed 
ora è presente, con varie esecuzioni 
(qualcuna un po’ naif) sulle piatta-
forme online.

Vorrei comunque richiamare 
che il canto non ha sempre godu-

to di buona fama. Ad esempio, 
è stato inserito nella raccolta 
della diocesi Cantemus Do-
mino, ma non come alleluia. 

Per quale ragione? Perché, da 
un punto di vista liturgico, non lo 
è: inizia con la strofa (la parte che 
corrisponderebbe al versetto allelu-
iatico) e non con il ritornello, cioè 
l’alleluia. Al di là di queste questio-
ni da “specialisti”, mi pare di pote-
re affermare che il canto ha svolto 
una funzione: nelle comunità, gra-
zie anche a questo canto, l’accogli-
mento della Parola è stato vissuto 
come momento di gioia, di festa, di 
incontro.

Il canto successivo, Ho senti-
to parlare di te, ha sempre Maria 
di Magdala come protagonista: in 
esso, è raffigurato idealmente il 
suo percorso di adesione a Cristo, 
riflettendo su diversi momenti di 
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INCONTRI

Col canto, sulle tracce di Maria Maddalena
A cura di Luca Diliberto 

...le (mie) parole erano già  
dentro quella musica.  
Non ho fatto altro che  

dar loro una forma.



cui lei può essere stata spettatrice 
e testimone; nel ritornello sentia-
mo anche una professione di fede, 
forse un po’ rigidamente scritta, 
perché come si vede è una formula-
zione volutamente trinitaria.

Il canto della tenerezza è un al-
tro lavoro che è stato utilizzato da 
tante comunità; fa parte anch’esso 
della raccolta Insieme Red e, trami-
te le iniziative dell’AC, si è diffuso 
rapidamente. Rubammo la musica 
ad uno spiritual (Jesus, my Lord): le 
parole sono poche e vogliono sem-
plicemente narrare la gratitudine 
dello stare con Gesù, nel suo tenero 
amarci, ed anche l’impegno a vive-
re come lui ci ha insegnato. Credo 
si possa affermare che Maria di Ma-
gdala ha sperimentato questo pro-
fondo legame con il suo Signore, 
questa “tenerezza”; per cui, queste 
parole potrebbero essere anche sue.

Col brano Rimani con noi re-
stiamo “in quello stesso giorno” 
(Lc 24, 18), ovvero nel giorno della 

Risurrezione, cambiando luogo: ci 
spostiamo, infatti, sulla strada che 
va da Gerusalemme ad Emmaus. 
Qui avviene un altro, straordinario, 
incontro.

Anche questo brano è nato da 
una musica, fattami ascoltare da 
don Alberto Sacchi, che ora non c’è 
più e che a quel tempo era parro-
co alla Cagnola; una figura per me 
importante, forse una personali-
tà non facile ma con cui trovai un 
piano di condivisione significativo 
proprio con la musica. Tra gli au-
tori, la firma di Roberto Arzuffi. Il 
ritornello è invocazione fondamen-
tale: “Rimani con noi”, cioè restaci 
sempre accanto, qualunque cosa 
accada, qualunque cosa facciamo. 
Il racconto conferma il desiderio 
del Signore di starci vicino, sempre. 
Questa (come si dice solennemen-
te) “è la nostra fede”.

A conclusione di questo percor-
so, ancora un alleluia: Nutri la no-
stra speranza, Alleluia. In questo 

caso, forse è anche un modo per 
mostrare che… ho imparato la lezio-
ne: infatti, qui la struttura del testo 
corrisponde esattamente a quanto 
la liturgia prevede. Questo lavoro, 
e il suo autore, rimandano ad una 
parte della mia produzione che è 
nata per un contesto differente dai 
brani precedenti: L. Bodega è stato 
infatti mio collega a scuola – oltre 
che caro amico - e con lui ho scrit-
to un certo numero di canti per i 
ragazzi cui insegnavamo.

L’alleluia comunque non può 
essere “proprietà” di nessuno, è 
esempio di ciò che abbiamo chia-
mato canti per la comunità radu-
nata: dove nessuno si sente escluso 
ma nel canto tutti hanno possibi-
lità di essere accolti, per costruire 
un insieme che, a poco a poco, il 
Signore modellerà come comunità, 
suo segno in questo tempo. È que-
sto l’augurio che faccio a ciascuno 
di voi e alla comunità pastorale 
Santa Maria Maddalena. ◆
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ECUMENISMO

Il pellegrinaggio della  
Comunità Cristiana
A cura di Marco Longheu, Chiesa Evangelica Battista, e Liliana Marchi, comunità di S.M.M.

Domenica 19 maggio si è svolta 
la marcia di preghiera ecumenica 
di Pentecoste, che ha visto riunirsi 
membri della Comunità Pastorale 
di Santa Maria Maddalena, della 
Chiesa Evangelica Battista Jacopi-
no Da Tradate e della comunità di 
san Giovanni Battista. La marcia, 
iniziata presso il sagrato della chie-
sa GMG, si è svolta con soste a tap-
pe (7 in tutto, Chiesa GMG, Chiesa 
Evangelica Battista Jacopino, giar-
dinetti di Via Airaghi, Piazza Ca-
stelli, Fontana di Via Mantegazza, 
Chiesa di San Martino, Comunità 
delle Famiglie di Villapizzone). Ad 
ogni tappa, ci sono state delle let-
ture bibliche, seguite da preghie-
re, poesie, piccole meditazioni e a 
conclusione di ciascuna tappa dei 
canti di due inni (“Dona la pace” di 
Taizè e “In cammino” dall’innario 
Celebriamo il Risorto). Il tema ispi-

ratore di questa celebrazione è sta-
to tratto dal versetto 19 capitolo 20 
del Vangelo secondo Giovanni (“La 
sera di quello stesso giorno”), in-
trecciandolo con il tema della pace, 
quantomai attuale alla luce degli 
eventi bellici purtroppo ancora in 
corso in Ucraina e Medio Oriente. 
Quanti pensieri che dovremmo 
tenere forti nel nostro animo!

“quando prego per la pace, scrive 
Thomas Merton, prego non solo 
che i miei nemici cessino di vole-
re la guerra ma soprattutto che il 
mio paese cessi di fare ciò che è 
inevitabile alla guerra”.
“la nostra ricerca… ha a disposi-
zione una terza via, quella della 
resistenza non violenta, per mez-
zo della quale potremo opporci a 
un sistema ingiusto e nello stes-
so tempo amare coloro che por-
tano avanti tale sistema”.(Martin 

Luther King)
“la pace richiede lotta, sofferen-
za, tenacia... non annulla la con-
flittualità, non è un dato, ma una 
conquista… prima che traguar-
do, è CAMMINO (Don Tonino 
Bello)
In cammino, con noi, “c’è uno 
spirito che cresce, che gioca, 
che è amore, che scorre e che 
resterà sempre con noi.” 
La partecipazione dei membri 

delle comunità ha rinsaldato i già 
esistenti ottimi rapporti tra queste 
Chiese; un esempio di reale ecume-
nismo tra le comunità cristiane di 
questa zona di Milano, che speria-
mo vivamente possa proseguire an-
che con altre iniziative.

Un GRAZIE caloroso a tutti co-
loro che hanno organizzato questa 
bellissima manifestazione, a tutti i 
partecipanti. ◆
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CULTURA

Bambini “in Carcere”
A cura di Alessandro Giungi 

A Milano sono presenti due im-
portanti realtà relative alla con-
dizione delle mamme detenute e 
dei loro figli minori. Mi riferisco 
alla presenza dell’Istituto Custodia 
Attenuata Madri detenute (ICAM) 
nato da un’idea dell’ex Direttore 
della Casa Circondariale di San 
Vittore, Luigi Pagano, che nel 2006 
volle spostare la sezione nido di 
San Vittore in uno spazio esterno 
al carcere; grazie al contributo di 
Provincia e Comune di Milano fu 
trovato un immobile davanti alla 
Clinica Macedonio Melloni, che 
era stato usato in passato come bre-
fotrofio. La legge n. 62 del 2011 ha 
“istituzionalizzato” la figura degli 
ICAM, prevedendo anche finanzia-
menti per la realizzazione di nuo-
vi. Nell’ICAM milanese vi è spazio 
per un massimo di 7 mamme con 
i rispettivi figli, che hanno età che 
vanno da pochi giorni di vita a 6 
anni. Tutti i bambini frequentano 
l’asilo e la scuola materna e sono 
sostenuti nel loro percorso da edu-
catori comunali e psicologi. Le 
mamme frequentano corsi di alfa-
betizzazione e di preparazione agli 
esami di terza media, oltre a corsi 
di formazione professionale. Gli 
Agenti della Polizia Penitenziaria 
all’interno dell’ICAM non indossa-
no la divisa e sono selezionati per 
avere il miglior rapporto possibile 
con i bambini e le mamme dete-
nute. L’altra realtà è quella rappre-
sentata dall’Associazione CIAO, la 

prima casa-famiglia protetta per 
madri detenute. La già citata leg-
ge n. 62 del 2011, infatti, ha anche 
previsto che le donne condannate 
a pene detentive, incinte o con uno 
o più figli minori di 6 anni non de-
vono più essere detenute in carcere 
o in ICAM, fino a quando il figlio 
non avrà compiuto 6 anni di età, 
se non nelle ipotesi in cui vi siano 
“esigenze cautelari di eccezionale 
rilevanza”. In tal caso, la suddetta 
legge prevede che, in caso di im-
possibilità ad espiare la pena nella 
propria abitazione, la stessa possa 
essere espiata in apposite case-fa-
miglia protette, individuate dal 
Ministro della Giustizia stipulando 
apposite convenzioni con gli Enti 
Locali, senza oneri economici per 
la finanza pubblica. Tale mancata 
assunzione di tutta - o almeno una 
parte - degli oneri economici, ha 
reso molto complicato il percorso 
di individuazione delle case-fami-
glia protette, tanto che, ad oggi, in 
Italia ne sono nate solo 2, una a Mi-
lano e l’altra a Roma.

Come detto, quella milanese è 
stata la prima ad essere stata for-
malmente riconosciuta tramite una 
Convenzione stipulata nel 2017 tra 
il Comune di Milano e l’Associazio-
ne CIAO, che già dal 1995 aveva co-
minciato a dare aiuto e assistenza 
alle mamme in differimento pena o 
con una condanna da scontare agli 
arresti domiciliari, prive di una abi-
tazione dove poter vivere con i pro-

pri figli minori. Oggi l’Associazione 
Ciao garantisce un appartamento 
a 7 mamme con i loro bambini/e 
fino a 10 anni di età; è importante 
sottolineare come la casa-famiglia 
protetta sia sostenuta da volontari, 
educatori, psicologi, avvocati, im-
pegnati ad aiutare mamme e figli/e 
in un percorso di serenità e nor-
malità indispensabile per garantire 
una crescita serena ai minori e per 
avviare le madri verso un lavoro e 
una propria indipendenza econo-
mica e abitativa.

Secondo gli ultimi dati, al 31 
gennaio 2023 negli ICAM e nelle 
sezioni nido interne alle carce-
ri erano presenti 17 bambini e 15 
mamme. Pur riconoscendo il gran-
de sforzo di accompagnamento alla 
crescita personale e genitoriale che 
viene svolto dall’ICAM di Milano, 
ritengo che nessun bambino do-
vrebbe essere tenuto in uno spazio 
detentivo, seppur attenuato come 
quello rappresentato dagli ICAM. 
Tantomeno dovrebbero esistere le 
sezioni nido all’interno delle Case 
di Reclusione, che davvero metto-
no il minore in una condizione di 
assoluta contiguità con il mondo 
carcerario. La soluzione deve allo-
ra essere quella di destinare fondi 
e risorse, da parte del Ministero di 
Giustizia, alle case famiglie protet-
te per madri detenute, favorendone 
l’apertura e lo sviluppo.◆

Il 27 maggio u.s. la Comunità di Villapizzone ha ospitato un incontro su 
“Carcere e Bambini”, una dura realtà questa, spesso relegata ai margini dei 
dibattiti e che invece dovrebbe essere centrale. 

Ringraziamo Alessandro Giungi  
(Consigliere Comunale, Gruppo Consiliare Partito Democratico Beppe Sala Sindaco, 
Presidente Commissione Olimpiadi e Paralimpiadi Milano Cortina 2026, Vicepresidente 
Commissione Educazione e Food Policy, Vicepresidente Sottocommissione Carceri) 
profondo conoscitore della tematica, che ha moderato l’incontro e  
che offre ai lettori de il Mantello, un ritratto di come Milano faccia vivere 
questi suoi piccoli figli, che pur “senza peccato” sono in condizione di 
“pena”, offrendo al tempo stesso un interessante spunto di riflessione. 



“Carmelino: vieni con me”. 
Quando il nonno chiamava non 
si discuteva: si obbediva e basta. 
Perciò lasciai i soldatini sparsi sul 
pavimento, presi la mano del non-
no e lo seguii. Era una bellissima 
giornata della tarda primavera. 
“Dove andiamo, nonno?” gli chiesi 
mostrando una certa impazienza. 
“Preparati: ci sarà da lavorare”. La 
situazione prometteva già sviluppi 
interessanti. Quello sguardo com-
plice del nonno lo conoscevo bene: 
ogni volta era un gioco mai fatto 
prima, un’esperienza nuova da rac-
contare alla mamma e al papà. Mi 
portò nello stanzino degli attrezzi. 
Era, quello, un piccolo magazzi-
no adiacente all’orto di casa. Noi 
bambini non avevamo il permesso 
di entrarci, pena le punizioni più 
severe. Vi erano vanghe pesanti, 
forbici affilate, rastrelli appuntiti, 
e poi un potente motore elettrico 
che serviva a pompare l’acqua del 
pozzo per l’irrigazione dell’orto. E 
si sa: le cose elettriche sempre pe-
ricolosissime sono. Quindi: anche 
soltanto entrare con il nonno nello 
stanzino degli attrezzi era di per sé 
evento degno di nota. Mi guardavo 
intorno eccitatissimo: alle pareti 
grandi pannelli verdi, ai quali era-
no appesi decine di attrezzi che mi 
sembravano straordinariamente 
affascinanti. Erano martelli, chia-
vi inglesi, aggeggi di ogni forma e 
colore dei quali mi chiedevo quale 
fosse l’utilizzo. E una piccola mor-
sa che si allargava e stringeva ma-
novrando una bacchetta metallica. 
Poi, appoggiati alle pareti, vanghe, 
pale, zappe e rastrelli di ogni mi-
sura. “Siediti lì”, disse il nonno 
indicandomi una sediolina rossa. 
Naturalmente obbedii volentieri. Il 
nonno si inginocchiò davanti a me 
e cominciò a slacciarmi le scarpe. 
Poi mi aiutò a calzare due stivaletti, 
di quelli che si usano quando piove. 
Quindi si alzò e mi infilò dalla testa 
e poi allacciò in vita un grembiu-

le. “Ecco giovanotto: questa è la tua 
attrezzatura”. Egli stesso, poi, cal-
zò stivali e indossò un grembiule. 
“Prendi la tua zappa”, e mi indicò 
un punto della parete dove era ap-
poggiata una zappa piccolina, con 
il manico adatto a me. Poi mi diede 
un bacio. “Andiamo” disse. Prese 
a sua volta una zappa e uscimmo 
nell’orto. Potevo toccare il cielo 
con un dito. Mi sembrava fossimo, 
con il nonno, giocatori della stes-
sa squadra perché indossavamo la 
stessa divisa. E la confidenza “da 
grande” con la quale mi trattava al-
zava di molte tacche il volume della 
mia ingenua euforia. “Fai attenzio-
ne a non rovinare i solchi. E a non 
pestare le piante di melanzane” dis-
se il nonno, mentre mi guidava tra 
i piccoli sentieri dell’orto. Potevo 
sentire il profumo dei pomodori, 
con le loro foglie carnose, vedevo 
lunghe zucchine pendere tra i fila-
ri. Era un mondo colorato che non 
avevo mai visto così bello. Il nonno 
camminava lentamente, sfiorando 
di quando in quando le foglie del-
le piante più vicine alle sue mani, 
come se le accarezzasse. Cammi-
nammo fino al confine dell’orto, 
vicino al muro di cinta. Lì la terra 
era spoglia: nessuna foglia verde, 
nessun fiore. Solo terra nuda. “Dia-
moci da fare, giovanotto” disse il 
nonno. E cominciò ad affondare la 
zappa nella terra. Assestava colpi re-
golari e mi piaceva il rumore secco 
della zappa che tagliava il terreno. 

Pian piano dai solchi della terra 
smossa cominciarono ad affiorare 
piccole tonde patate marroni. Il 
nonno zappava sicuro, con un leg-
gero sorriso sulle labbra. Sembrava 
esattamente dove andare a scavare 
per trovare le patate: le scovava, le 
prendeva sul piano della zappa e le 
posava in una grossa cassetta di le-
gno. “Forza: non ti ho portato qui 
per guardare”, mi disse sorriden-
do. E qui per me cominciò la festa. 
Zappavo felice assestando colpi sul 
terreno ad imitazione del nonno. 
E quando, per caso, una patata oc-
chieggiava sotto il pelo della terra 
urlavo di gioia. Cominciavo a scava-
re tutt’intorno nell’ingenuo inten-
to di non rovinare quel tesoro con 
qualche movimento maldestro, e 
poi lo raccoglievo per ottenere il 
plauso ammiratissimo del nonno, 
per poi depositarlo nella cassetta 
di legno. Dopo una mezz’oretta di 
faticosissimo lavoro, il nonno pre-
se il tubo di una pompa e comin-
ciò a bagnare le patate che avevamo 
raccolto: man mano che la terra 
si scrostava scintillavano dorate 
al sole. Alla fine, il nonno prese 
un’altra cassetta di legno vuota, la 
capovolse e vi si sedette sopra. Poi 
mi tirò a sé. “Sei felice?” mi chiese 
sorridendo. “Sì”, risposi. “È questo 
che Gesù vuole per noi, sai?”. “Le 
patate?” chiesi, incredulo. “Macché 
patate, babbu: la felicità” ◆

Questa volta lasciate che sia felice,
non è successo nulla a nessuno
non sono da nessuna parte
succede solo che sono felice
fino all’ultimo angolino del cuore
…
Fatta di pane e pietra la terra
L’aria canta come una chitarra
	 (Pablo Neruda, Ode al giorno felice)
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RIFLESSIONI

Zappando... la felicità
A cura di Carmelo Santoro 
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GENESI DEL FUTURO DELLA COMUNITÀ 

Una originale istantanea dal lontano 
passato
A cura di Tiziano Belloni

Ripropongo in questo periodo 
un articolo che scrissi e pubbli-
cai un po di tempo fa (nello scor-
so 2021) per la Parrocchia di S. 
Martino perché credo che sia una 
scoperta interessante e 
importante per tutta la Co-
munità Pastorale S. Maria 
Maddalena. 

Anni fa è stato ritrovato 
in un armadio della Sacre-
stia un curioso oggetto del 
patrimonio della nostra 
parrocchia di S. Marti-
no, che dovrebbe risalire, 
credo al XVII o al XVIII 
secolo, al più tardi al XIX 
secolo, almeno a giudica-
re dalle decorazioni che lo 
arricchiscono.

Fu utilizzato in occasio-
ne di una Festa della Co-
munità Parrocchiale che 
si svolse al Sacro Monte di 
Varese e quella reliquia venne con 
noi come ricordo delle nostre ori-
gini comuni.

Si tratta di un Reliquiario com-
posito, assolutamente originale nel 
suo contenuto, che è contornato da 
una cornice ovale di legno stucca-
to e dorato tutta a volute e riccio-
li, probabilmente di stile Rococò o 
Barocco riproposto per lungo tem-
po nelle cornici.

È curioso che la Comunità dell’e-
poca l’avesse come oggetto di ve-
nerazione perché non riguarda un 
solo santo o beato particolarmente 
apprezzato dalla religiosità popolare 
locale, ma raccoglie piccoli fram-
menti di resti attribuiti agli Aposto-
li, alla Madonna e a S. Paolo disposti 
lungo i bordi all’interno della teca 
ovale che li contiene.

È come se fosse stata scattata 
una istantanea di gruppo dei ca-
postipiti della Chiesa e fosse stata 

consegnata alla nostra comunità 
come per dire: ecco, da questa pic-
colo gruppo di persone è nata la 
Chiesa universale, e quindi anche 
la vostra!

In essa sono presentati i testimo-
ni dell’esperienza terrena di Gesù 
Cristo, dalla lettura dei cartigli 
sotto ogni frammento si leggono i 
nomi dei personaggi presenti nella 
teca: dei frammenti dei resti degli 
Apostoli oltre a un  frammento del-
la Veste della Beata Vergine Maria e 
un frammento dei resti di S. Paolo. 

Dall’azione e dai racconti e dalle 
parole e dalla testimonianza, spes-
so, fino al dono della vita  di queste 
persone è derivata la fede di popoli 
interi e anche la fede degli abitan-
ti della Milano dell’era imperiale, 
quando arrivò in città S. Barnaba, 
definito Apostolo, anche se era 
discepolo di S. Paolo, che iniziò a 
predicare il Vangelo e a battezzare 
nelle acque del torrente che scorre 
nei pressi dell’attuale chiesa di S. 
Eustorgio,  come narra la tradizio-
ne e che insediò Anatalone come 
primo vescovo della città.

Questo reliquiario ricorda a 
ciascuno di noi che siamo diven-
tati credenti per contaminazione, 
perché qualcuno ci ha trasmesso 
la propria esperienza di fede, esat-

tamente come quei disce-
poli hanno fatto alla loro 
epoca, perché l’annuncio 
ricevuto da Gesù comin-
ciasse a diffondersi tra gli 
uomini di ogni nazione ed 
etnia della terra conosciu-
ta e arrivasse anche a noi

Ecco, la Chiesa univer-
sale tutta, anche al di là 
delle differenti confessio-
ni, ogni comunità loca-
le e ogni realtà ecclesiali 
può dire davanti a questo 
reliquiario “ecco le nostre 
origini, quelle della nostra 
comunità, da loro abbia-
mo imparato a conoscere 
Gesù, che ci ha narrato 

che Dio ci  ha amato per primo e 
continua ad amarci e che ci ha mo-
strato che si devono vivere le nostre 
relazioni con lo stile di fraternità e 
di solidarietà, chiedendoci di fare 
di questo la nostra testimonianza”.

C’è stata una continuità tra l’an-
nuncio di quei testimoni e noi che 
è passata attraverso la testimonian-
za e l’esperienza di vita di una in-
numerevole folla di persone che si 
sono tramandate ciò che avevano 
vissuto e capito della loro relazione 
con Gesù Cristo attraverso i secoli 
fino a noi.

Questa narrazione è importante 
ora e oggi che celebriamo la prima 
festa della Comunità Pastorale S. 
Maria Maddalena, per ricordarci 
che abbiamo un’origine comune e 
insieme camminiamo verso la me-
desima meta. ◆
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Anagrafe   
      parrocchiale

GESÙ MARIA GIUSEPPE
Battezzati	� - Nicole Romano 

- Manuel Ferrante 
- Kevin Ferrante 
- Enea Carlo Franco Melgrati 

Matrimoni	 -

Defunti	� - Michelina Belmonte di anni 78 
- Benita Vittoria Ancarani di anni 89 
- Maria (detta Marisa) Scarpa di anni 81 
- Laura Bellini di anni 74 

SAN GAETANO
Battezzati	� - Cozzi Giulia

Matrimoni	 - �Carlos Alfredo Zamora Funes  
e Maria Elizabeth Herrera De Zamora

Defunti	� - De Rossi Candida di anni 89 
- Lodia Federica Pia di anni 29 
- Ferrara Fausto di anni 76 

- Ravasi Giovanni di anni 79 
- Bongrani Bruna di anni 90 

- Galli Elena di anni 91 
- Consigliere Rosa Maria di anni 94 
- Simporios Ruth Araceli di anni 67 

SAN MARTINO IN VILLAPIZZONE
Battezzati	� - Leoni Lorenzo Maria 

- Alfano Giulia

Matrimoni	 - �Alfano Rocco Cristian  
e Saporito Alessandra

Defunti	� - Zandegiacomo Pietro Gerardo di anni 70 
- Loverro Isabella di anni 93 
- Realini Emilio Angelo di anni 86 

LETTERE DEI LETTORI 

L’amore è...
 A cura della redazione 

Inviate le vostre lettere (massimo 1500 battute) a:  
ilmantello.redazione@gmail.com

“Egli deve crescere e io invece diminuire” (Giovan-
ni 3,30). Giovanni comprende visceralmente che il suo 
tempo è compiuto e consegna a Dio e nelle mani di 
Gesù il testimone della sua vita: la sua voce. “Io sono 
voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del 
Signore.” (Giovanni 1,23). Questo è quanto aveva detto 
di se mentre lo interrogavano, perché, profondamente 
sospettosi ed esitanti, gli emissari del potere volevano 
sapere chi fosse prima di dare a Giovanni un ruolo o 
un significato all’interno della compagine della poli-
tica e della vita sociale. Giovanni a differenza dei suoi 
interlocutori affida se stesso e la sua missione senza 
condizioni nelle mani di Gesù, senza reticenza. La sua 
fiducia nei confronti di Gesù è la sua forza.

Il Santo si fa da parte, portando a noi l’esempio più 
alto dell’amore incondizionato verso una persona che 
profondamente ha conquistato il suo cuore. Egli affida 
completamente la propria missione nelle Sue mani e 
scompare. Non ho gli elementi per dimostrarlo, ma ho 
sempre pensato intimamente che Giovanni si identifi-
casse con il passato e volesse consegnare il futuro e la 
speranza ad un uomo nuovo, l’uomo del futuro. L’Uo-
mo capace di compiere il futuro.

Facciamo un salto di 2000 anni e arriviamo all’oggi! 
A chi vogliamo affidare le nostre speranze ed il nostro 
futuro? La risposta è imprescindibile: le donne e gli 
uomini del futuro sono i nostri figli e i nostri nipoti, 
i “nostri giovani”. Cosa vogliono fare del futuro che ri-
guarderà tutti noi? Quale messaggio vogliono comuni-
care al mondo? Ho ricevuto diverse risposte a queste 
domande. Dalle quali intuisco che sia necessario mo-
dificare l’approccio, con il quale ascoltare le loro voci, 
per costruire un rapporto di fiducia. Non ha senso fare 
solo domande alle generazioni del futuro, davanti alle 
quali spesso non sappiamo tacere. Proviamo invece ad 
ascoltare. Accogliamo la loro voce e affidiamo loro la 
nostra missione con lo stesso incondizionato Amore 
che Giovanni dimostra a Gesù. Amore è affidarci agli 
altri con fiducia e con fede. Sicuri che non siano da 
soli a compiere scelte arbitrarie, ma che i “nostri giova-
ni” siano benedetti dal nostro unico Dio, il Dio dell’A-
more, il Dio di Abramo. Amore è benedire e accompa-
gnare silenziosamente le nuove generazioni e affidare 
loro il testimone senza richieste e domande pregiudi-
zievoli. ◆
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Questa pubblicazione, sebbene gratuitamente a disposizione delle famiglie della 
Comunità Parrocchiale Santa Maria Maddalena ha un suo costo. Chi volesse contribuire 
alla spesa è pregato di depositare la sua offerta nell’apposita cassetta in chiesa.

€ 2,00
GRAZIE

CCoommuunniittàà  PPaassttoorraallee  SSaannttaa  MMaarriiaa  MMaaddddaalleennaa  
PPaarrrroocccchhiiaa  SSaann  MMaarrttiinnoo  iinn  VViillllaappiizzzzoonnee  

FESTA DELLA COMUNITA’  
DOMENICA 16 GIUGNO 2024 

 

Continua il servizio griglia  

salamelle panini patatine 

�� �������� ������������ 

 

  

Ore 10.30 Santa Messa  

Presiede don Mattia Argiolu  

nel suo secondo anno di presenza tra noi 

 

Dalle ore 12.30  servizio griglia  

salamelle panini patatine 
 

Nel pomeriggio   

Terzo Memorial Franco Virivè 

Ore  14.30 inizio gare 

Al termine la premiazione 

 
 

 


